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�La caccia è aperta. Bisogna
individuare chi nel luglio scorso, nei
giorni roventi della scalata Unipol a
Bnl,spifferòaGiovanniConsorteche
i magistrati si stavano muovendo.
Che i telefonierano intercettati. Indi-
cazioni precise. Ricevute forse dal
giudicemilaneseFrancescoCastella-
no, indagato a Perugia per aver in-
contrato a Bologna Consorte dopo
un appuntamento con Achille Toro,
il procuratore aggiunto che seguiva
il filone romano delle indagini sulle
scalate.Ma la storia delle talpe è tut-
ta da scrivere. A Perugia sospettano
cheConsorteavessepiù informatori.
Due, forse tre. Uno potrebbe essere
Castellano, ma gli altri? Oltre a lui
compare un soggetto, indicato come
«quel signore» nelle conversazioni
intercettate, spunta spesso nei collo-
qui criptici tra Consorte e Sacchetti.
Di chi si tratta? Mistero. Di sicuro a
Perugia ampliano lo spettro investi-
gativo.Interroganotesti insospettabi-
li.ComeilprofessorAlfonsoDiCarlo,
consulenteproprionell’indagineUni-
poldell’aggiuntoToroprimacheque-
st’ultimo abbandonasse le indagini.
Di Carlo e Consorte si sono incontra-
ti. Il 19 luglio Consorte confidava al
suo braccio destro Ivano Sacchetti
che«sivedràancheconilconsulente
di quel signore “dal quale èandato a
Roma” per spiegargli tutto». È lui la
talpa? Il professorenonè indagato.
Unaprospettiva interessante laof-

frono gli illuminanti brogliacci delle
intercettazioni compiute proprio in
queigiorni sul telefoninodelnumero
uno di Unipol. Giovedì 14 luglio alle
16.25Consortericeveunatelefonata
dalla sua segretaria di via Stalingra-
do. La signorina fa «ponte» con una
chiamata in attesa. «Ingegnere, c’è
l’onorevoleD’Alema in linea». E col-
lega il manager della finanza rossa
al presidente dei Ds. Si chiacchiera
peroltre dueminuti. I duehannour-
genzadivedersi.Fissanounariunio-
neallargata.
Giornata e orario per l’incontro

non sonoproprio da formale appun-
tamento di lavoro, ma pazienza: la
domenicasuccessivaalle20.30.Ver-
tice a quattro: Consorte, Sacchetti,
D’Alemaeilsuofidatissimoexsegre-
tario, il senatoreNicolaLatorre. Il te-
ma dell’incontro non deve essere la
programmazionedelle vacanze esti-
ve.Chissà.ConsorteconD’Alemamo-
strauntonoconfidenziale, superiore
aquelloconPieroFassinocheaggior-
nain temporeale inunrapporto,pa-
re,solotelefonico.Siricorderà:«Allo-
rasiamopadronidiunabanca?».
Un indizio cruciale viene dal bro-

gliaccio stessodel colloquioD’Alema
eConsorte. IlpresidentedeiDsglidi-
cechedeveparlargliavocedelle«co-
municazioni». I due, in altre parole,
«sembrano alludere alle intercetta-
zioni in corso». La frase virgolettata
è un’ipotesi grave, non avanzata da
IlGiornalemaprovenientenienteme-

no che da Marco Travaglio e Peter
Gomez,cronisti giudiziari conottime
entrature nelle procure. Sono loro
che nel libro «L’Inciucio» scrivono
per la prima volta della telefonata
D’Alema-Consorte con notizie preci-
se:lacollocanoil14luglioinunconte-
sto davvero inquietante sulle fughe
di notizie e sulle talpe. «La fuga di
notizie sulle intercettazioni - scrivo-
no - anche se non si sa bene a carico
di chi, fa il giro dellaRomacheconta
inunbattibaleno.Gli inquirenti sene
accorgono in diretta e sono ore di

grande tensione fra magistrati e
Guardia di Finanza. Anche perché il
14 luglio a metterli in allarme c’è
un’altra telefonata: quella tra il pa-
tron di Unipol Giovanni Consorte e
MassimoD’Alema che sembrano al-
ludere alle intercettazioni in corso.
EvidentementequalcunoaRomaha
parlato troppo».
E qui bisogna sottolineare un pas-

saggio fondamentale. Quando uscì il
libro, stampato a novembre, nessu-
nosiscandalizzò.Anzi loscoopdiGo-
mez eTravaglio passò sotto silenzio.
Machi hapassato questadettagliata
notiziaagliautori?Chihariferitoper
sunto una conversazione che nem-
menoeratrascritta,maregistrataso-
lo su supporto magnetico? Perché
quando IlGiornalepubblicaagli inizi
digennaiol’intercettazionetraFassi-
noeConsortevieneapertaun’inchie-
stamentrequando,benduemesipri-
ma, trapela il contenuto della telefo-

nataconD’Alema,lamagistraturari-
maneimmobile?Nonsonocasi iden-
tici?Duepesi, duemisure?
Andiamoavanti.Sehannoragione

Travaglio e Gomez, se D’Alema e
Consorte alludono alle intercettazio-
ni, ci saràdacapirecomefacevanoa
saperlo. E chi lo disse all’altro. Era
D’Alemache informavaConsorteo il
contrario, Consorte che avvisava il
presidente delle intercettazioni?. In-
sommalavicendarimaneconmolte,
troppe ombre.Di sicuro in quei gior-
ni i rapporti tra Consorte e il delfino

di D’Alema, appunto Latorre, sono
serrati,pressochéquotidiani,14tele-
fonate in 13 giorni. Quelle con Fassi-
no sono cinque, poi altre con il teso-
riere dei Ds Ugo Sposetti e con altri
esponenti del centrosinistra. Si può
anzi affermare che dai brogliacci di
Consortegli interlocutoripoliticirap-
presentano un blocco di riferimento
ben distinto come quello degli amici
concertisti, Chicco Gnutti in testa, si-
noai topmanagerdelle coop.
Registrate le conversazioni a lu-

glio, laprocuradiMilanoritenneche
(al momento?) non c’erano estremi
di reato tali da chiedere l’autorizza-
zioneallaCameraper la trascrizione
e quindi l’utilizzo. Ma oggi lo scena-
rio è completamente diverso. Non
sappiamoseD’AlemaeConsorte«al-
ludevano alle intercettazioni» come
sostiene Travaglio. Di certo se così
fosse sarebbe interessante saperne
di più. Insomma, dall’indagine sulle
talpe, iniziata a Perugia e che vede
già un conflitto di competenza tra la
procura umbra e quella di Brescia,
potrebbe emergere una storia tutta
nuova.Ovviamentesulle«comunica-
zioni», per dirla con le parole di
D’Alema.

 gianluigi.nuzzi@ilgiornale.it
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Stefano Filippi
nostro inviato a Padova

�Lamemoria difensiva porta
la data dell'11 luglio 1993. La fir-
ma è di Flavio Zanonato, figura
storica del Pci-Pds di Padova ora
sindaco della città di Sant'Anto-
nio. Zanonato deve spiegare il
suo ruolo in una vicenda di tan-
genti che coinvolge lui, il suo par-
tito e le cooperative rosse. Rivela
di aver lavorato come dipenden-
te della coop Cles dal febbraio
1991al giugno 1992; di aver «ac-
colto»questo lavoro, estraneo al-
le sueprecedenti occupazio-
ni e alla sua formazione
culturale, semplice-
mente per potersi
avvicinare a Pado-
va e in attesa di
avere un incarico
politico a lui più
consono (quello di
sindaco); di aver
svolto alla Cles varie
mansioni senza una
collocazione precisa; di
essersi occupato di varie ini-
ziative rimaste tutte, visto il poco
tempo passato alla Cles, allo sta-
to embrionale; di avere nel frat-
tempo terminato gli esami pres-
so la facoltà di filosofia. E di ave-
re anche fatto il corriere delle
tangenti. Ma lui, ovviamente,
non lo sapeva.
La storia è tutta raccontata nel-

le carte di un'inchiesta chiusa da
un decennio e dimenticata forse
un po' troppo presto, quella dell'
allora pm veneziano Carlo Nor-

dio sugli intrecci tra cooperative
rosse e Pci-Pds. Vicenda conclu-
sasi conun'archiviazione, e tutta-
via emblematica di come funzio-
nava il triangolo fra partito, coop
e soldi pubblici. Lo scrive lo stes-
sopmNordio: «Le argomentazio-
ni difensive dello Zanonato van-
no condivise ancheperché corro-
boranoquanto detto in preceden-

za, che il flusso delle risorse
pubbliche dallo Stato alle
cooperative e da que-
ste al partito, diretta-
mente attraverso la
pubblicità fittizia, o
indirettamente at-
traverso il manteni-
mento dei suoi fun-
zionari, è ammessa

dagli stessi protagoni-
sti».
Zanonato dunque am-

mette che il lavoro alla Cles
eraunparcheggio: lavoravaqua-
si niente, intanto si laureava in
attesa di «un incarico politico più
consono». In più, il futuro primo
cittadino di Padova racconta di
aver portato valigette piene di
soldi (dieci milioni al colpo) a dit-
te che dovevano partecipare a
una gara d'appalto truccata,
quella per la costruzione dell'
ospedale di Castelmassa (Rovi-
go). Era già stato deciso che i la-
vori dovevano essere assegnati a

una coop rossa: Zanonato dove-
va consegnare denaro per con-
vincere i concorrenti a partecipa-
re «pro forma» presentando of-
ferte meno convenienti.
L'inchiesta divampa durante il

primomandato da sindaco di Za-
nonato, il quale viene chiamato

in causa dai titolari di alcune dit-
te che avevano ricevuto decine di
milioni di lire per presentare of-
ferte fittizie. Rilanci utili - scrive
Nordio - «ad appoggiare e avalla-
re la regolarità formale della ga-
ra, dichiarando un prezzo mag-
giore che lo Zanonato doveva ap-
punto controllare, per evitare un
tiro mancino all'ultimo momen-
to». Zanonato, sostiene uno degli
indagati, «è un compagno di par-
tito che non ha alcuna cognizio-
ne di appalti. Fu inserito in una
nostra cooperativa in attesa di
un incarico politico a lui più con-
sono».
Nordio annota che «per quanto

possa sembrare singolare, Zano-
nato avalla questa incredibile di-
chiarazione». È tutto contenuto
nellamemoria che il sindaco spe-
disce in quattro e
quattr'otto e che
gli evita un'infor-
mazione di garan-
zia «non dovendo-
si informare - spie-
ga il pm - chi già si
dimostra informa-
to». Ed ecco la stu-
pefacente ammis-
sione: «Zanonato
ammette di essersi
recato dal Guerrato (titolare di
unadelle ditte perdenti in parten-
za, ndr), portandogli dieci milio-
ni per volta, ma senza saperne la
ragione. Quanto alla visita pres-
so i Pianta (altra ditta, ndr), am-
mette che ci fu, così comeammet-
te di aver portato dei documenti;
ma, anchequi, ritenendo che fos-

se cosaperfettamente lecita, trat-
tandosi, per di più, di “un incari-
co del tutto episodico e margina-
le, di carattere sostanzialmente
esecutivo, che avrebbe potuto es-
sere svolto daqualunque altro di-
pendente del mio livello”».
Insomma, Zanonato si cuce ad-

dosso i panni del fantoccio che
non sa quello che fa e non capi-
sce nulla. «Di fronte a tale disar-
mante difesa - ironizza Nordio -
l'accusa si arrende. È in effetti
impossibile dimostrare la co-
scienza e la volontà di concorre-
re a un reato come la turbativa
d'asta, che postula un'intelligen-
za astuta e una spregiudicatezza
smaliziata». Così, il pm chiede
l'archiviazione per il sindaco pri-
vo di «intelligenza astuta» e poco
smaliziato. «Quando si parla di

coop e soldi al partito - commen-
ta l'avvocatoDomenicoMenorel-
lo, consigliere comunale di Forza
Italia, assessore con il sindaco
Giustina Destro - succede sem-
pre che qualcuno “non poteva
non sapere” e qualcun altro “non
poteva capire”. Nel 1993 come
nel 2006».

Per motivi di spazio siamo costret-
ti a rinviare la pagina dei commen-
ti, la rubrica «Il cannocchiale» di
Caprettini e l’intervista di Perna
con «I protagonisti della politica».
Ce ne scusiamo.

IL DS ZANONATO DALLE COOP AL COMUNE DI PADOVA

Portava le tangenti, poi diventò sindaco

la
VICENDA

EX PREMIER Massimo D’Alema, presidente dei Ds, prende parte a una puntata di «Porta a porta» sull’intreccio fra politica e affari. Nello schermo le foto di Gianpiero Fiorani e Giovanni Consorte [FOTO: AP]

SINDACO Flavio Zanonato [INFOPHOTO]

L E I N C H I E S T E

Il 14 luglio 2005 i due
fissano un incontro

riservato coi rispettivi
bracci destri

Il presidente dei Ds
disse durante la

scalata Bnl: dobbiamo
parlare a voce

Per ilpmNordio, titolare
dell’inchiesta,eraprivodi

«intelligenzaastuta»:
disarmante,cisiamoarresi

Nel1993ammisediaverconsegnatosoldia
varieaziende:«Mapermeeratutto lecito»

Il17 febbraio il consigliodi amministrazionedi
Unipol accetta le dimissioni di Giovanni Con-
sorte presidente, amministratore e dirigente
dellacompagniaassicuratrice.delegatodiUni-
pol presentate una settimana prima. Ai primi
di dicembre Consorteera statoaccusato, nel-
l’ambito dell’inchiesta milanese sulla scalata
della Banca popolare italiana alla Banca An-
tonveneta, di aggiotaggio, associazione a de-
linquere e appropriazione indebita. Alla metà
di dicembre Consorte era stato indagato an-
che per aggiotaggio informativo, manipolazio-
nedelmercatoeostacoloall'autoritàdivigilan-
zanell’ambitodell’inchiesta romanasullasca-
lataUnipolsullaBancanazionaledel lavoro.

Accuse pesanti
per l’Opa suBnl,
poi le dimissioni

Alla fine di dicembre la Procura di Perugia apre
un’indaginesul magistratomilanese Francesco
Castellano, per millantato credito e rivelazione
disegretod’ufficio.L’inchiestanascedalleinter-
cettazionidelle telefonatedell’exnumerounodi
Unipol Giovanni Consorte. Castellano è accusa-
todiaverfornitoalfinanziereinformazioniriserva-
te sulle inchieste in corso. Nel corso del suo in-
terrogatorio, Castellano racconta ai magistrati
peruginidiaverecommentatoleinchiesteincor-
so su Unipol con Achille Toro, procuratore ag-
giuntodiRoma,manegadiaveredatoaConsor-
te informazioni riservate. A seguito di quella de-
posizione Toro e Consorte sono stati indagati a
Perugiaper rivelazionedisegretod’ufficio.

Castellano eToro,
i giudici sospettati
di essere le talpe

All’iniziodigennaio, con lapubblicazionedapar-
te del Giornale delle conversazioni telefoniche
intercorsefraPieroFassinoeGiovanniConsorte
nell’estatedell’annoscorso,ilcasoUnipoldiven-
taunaquestionepoliticachemetteindifficoltà i
Ds e tutto il centrosinistra. Fra il 7 e il 17 luglio,
in piena stagione di «furbetti», il segretario della
Querciachiedeal patrondiUnipol: «Eallora, sia-
mopadronidiunabanca?».Consorte:«Èchiusa,
sì, è fatta». Poi il leader dei Ds mostra sorpresa
nell’apprendere che Consorte ha già lanciato
l’Opa obbligatoria, prende nota, fa di conto, si
preoccupa: «Possibili ricorsi in sede giudizia-
ria?».QuindiinvitaallacautelaConsortecheme-
dita di denunciare coloro che l’hanno osteggia-
to: «Aspetta,primaportiamoacasatutto».

Le conversazioni
con Fassino finite
sul «Giornale»

__
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